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Sull’immigrazione
incubo umanitario
Gli operatori: dal primo novembre 
con Triton a rischio migliaia di vite
NELLO SCAVO
MILANO

l direttore esecutivo di Frontex, agen-
zia europea per la protezione dei con-
fini, ha scoperto dalla stampa che Ma-

re Nostrum chiude i battenti a giorni, la-
sciando il posto all’operazione congiun-
ta europea "Triton". Lo ha rivelato il capo
dell’agenzia, Gil Arias Fernandez, riba-
dendo che Mare Nostrum e Triton non so-
no la stessa cosa. Secondo
Fernandez «le agenzie del-
l’Ue non possono sostituire
gli Stati membri nella re-
sponsabilità di controllare le
loro frontiere», ma solo offri-
re supporto. In altre parole, i
salvataggi in mare non sono
affatto una priorità.
Parole che hanno rinnovato
la preoccupazione di quan-
ti, specie tra gli attivisti per i
diritti umani, ritengono che
dal primo novembre potran-
no verificarsi nuove e più fre-
quenti stragi nel Mediterra-
neo. «Riteniamo necessario
mantenere inalterato, e sem-
mai rafforzare lo sforzo vol-
to a trarre in salvo i profughi,
in fuga da scenari di conflitto internazio-
nale purtroppo sempre più cupi. Sono
22.700 i bambini e gli adolescenti giunti in
Italia via mare da gennaio sino ad oggi,
prevalentemente da Siria, Eritrea ed Egit-
to», ha ricordato Raffaela Milano, diretto-
re del programma Italia-Europa di Save
the Children.
«Triton è la più importante operazione di
controllo delle frontiere che sia mai stata
pianificata e alla quale partecipano diversi
Paesi», ha detto a Varsavia, nel quartier ge-
nerale di Frontex, il capo della Polizia A-
lessandro Pansa. «Il controllo del mare e
delle frontiere – ha proseguito – non si ef-
fettua solo con le barche in acqua ma con
tutto un lavoro organizzativo alle spalle,
che prevede la gestione delle informazio-
ni e dei migranti a terra. Dunque non ser-
vono solo gli assetti aeronavali ma anche
delle competenze tecniche e di risorse u-
mane». E in quest’ottica, ha concluso Pan-
sa, agenzie come Frontex «possono far ra-
gionare in maniera più europeista e me-
no campanilista. Gli auspici sono buoni».
Il commissario agli Affari interni dell’Ue,
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Cecilia Malmstrom, ha dichiarato che «so-
no 29 i Paesi, tra Stati membri ed extra Ue,
che hanno messo a disposizione risorse
per l’operazione Triton di Frontex. I mez-
zi a disposizione ora sono anche superio-
ri alle richieste» avanzate dall’agenzia eu-
ropea. Quello che Malmstrom non dice è
che dei 29 Paesi solo 8 forniranno mezzi
navali e aerei e tutti gli altri si limiteranno
a inviare investigatori con il compito di
interrogare i migranti e ottenere maggio-

ri informazioni sui traffican-
ti.
Il direttore dell’agenzia eu-
ropea ha confermato che l’o-
perazione "Triton" partirà al-
l’inizio di novembre avendo
come priorità non la «ricer-
ca e il soccorso» che caratte-
rizzano invece l’operazione
italiana "Mare nostrum",
grazie alla quale sono stati
prelevati dal mare nel giro di
un anno circa 143mila im-
migrati. Fernandez ha sotto-
lineato però che, ogni volta
che vi è bisogno, le missioni
di controllo Frontex diven-
tano quelle di soccorso, per-
ché sempre «salvare la vita è
la priorità assoluta». 

Parole che non rassicurano affatto gli o-
peratori umanitari. «In un momento in
cui le persone cercano in modo sempre
più disperato di fuggire le guerre in Libia,
Siria o Iraq, siamo scioccati e delusi nel
sentire che Mare Nostrum chiuderà e che
il soccorso nel Mediterraneo avrà da ora
in poi una finalità limitata», ha affermato
in una nota Manu Moncada, coordinato-
re delle operazioni di Medici senza Fron-
tiere in Italia. Anche il sindaco di Lampe-
dusa Giusy Nicolini chiede che «un si-
stema di accoglienza che eviti nuove
tragedie venga comunque mantenuto».
Secondo Amnesty International, il di-
spositivo che verrà messo in campo
«pone a rischio le vite di migliaia di mi-
granti e rifugiati che tentano di rag-
giungere l’Europa».
In serata si è appreso che un’imbarcazio-
ne con a bordo 86 immigrati è stata soc-
corsa da unità di "Mare nostrum". Il bar-
cone carico di migranti si trovava in un
tratto di mare che non verrà più coperto
dai mezzi di "Triton".
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L’ESODO.
Centinaia di migliaia
di persone in arrivo
dal Nord Africa sono
approdate in questi
anni sulle coste
italiane, fuggendo
spesso da situazioni
di guerra e di carestia

LORENZO ROSOLI
MILANO

ell’attesa che si superino le ine-
quità all’origine dei flussi mi-
gratori e auspicando che la po-

litica estera dei Paesi occidentali agisca pre-
sto in modo più solidale ed unitario, non pos-
siamo restare immobili, chiusi o addirittura
ostili davanti a bambini, donne e uomini, so-
relle e fratelli in situazione di grave prova.
Quella in cui si costruisce e aumenta la fi-
ducia e la stima e l’accoglienza reciproca è
una società in cui è più bello vivere». Così
scrive don Roberto Davanzo, direttore di Ca-
ritas ambrosiana, nel messaggio diffuso dal-
la diocesi di Milano alla vigilia della manife-
stazione «Stop invasione», organizzata dal-
la Lega Nord «per dire basta all’immigrazio-
ne clandestina» e che si svolge oggi pome-

riggio con l’obiettivo di riempire piazza Duo-
mo. A poche centinaia di metri, in piazza
Santo Stefano, si concluderà invece la con-
tromanifestazione antirazzista dei centri so-
ciali e di sigle dell’antifascismo milanese.
«Toni eccessivamente allarmistici – tornia-
mo al messaggio di Davanzo – possono in-
nescare nei singoli paura e ripiegamento e-
goistico, a danno di tutta la vita sociale. Men-
tre passa sotto silenzio il decisivo apporto
che l’immigrazione sta garantendo alla no-
stra economia e al sostegno delle nostre fa-
miglie nella cura dei membri più fragili». La
posta in gioco? «Una società sempre più so-
lidale con i più deboli è un guadagno e una
garanzia per tutti: domani in difficoltà po-
trebbe esserci chi ora si sente forte». «Non ci
sono dubbi – prosegue il direttore Caritas –
che per tutto questo si stia pagando un prez-
zo. Ma il costo delle vite umane finite sul fon-

do del Mediterraneo qualcuno ha mai pro-
vato a stimarlo? Così com’è indubbio il prez-
zo da pagare per i – sempre perfettibili – per-
corsi di accoglienza. Consideriamo però an-
che il danno sociale che deriverebbe dal-
l’abbandonare queste persone a se stesse o
in balia di organizzazioni criminali. È im-
portante che tutti si impegnino per allevia-
re le sofferenze di tutti in questa emergenza
umanitaria», anzitutto «evitando di sgravar-
si la coscienza» con «sommari giudizi sui mi-
granti». Cooperazione internazionale: serve
più impegno, ma è «difficile», riconosce Da-
vanzo, «che per queste persone possa esse-
re efficace "aiutarli a casa loro"», in Paesi fe-
riti dalla guerra o dalla povertà estrema. Oc-
corre dunque una risposta che sa coniuga-
re accoglienza e «sicurezza dei cittadini re-
sidenti».
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Il rapporto della Fondazione Moressa

Più tasse versate e meno rimesse
Identikit dello straniero d’Italia
ILARIA SESANA
MILANO

alano le rimesse verso i Paesi d’origine e (mal-
grado la crisi) aumenta il gettito fiscale dei cit-
tadini stranieri residenti in Italia. Sono oltre

due milioni i contribuenti nati all’estero, che nel 2013
hanno pagato, mediamente, 3mila euro di tasse a te-
sta. Per un gettito fiscale complessivo di 6,7 miliardi
di euro. Aumenta anche l’incidenza percentuale dei
nati all’estero sul totale dei contribuenti: se nel 2009
i contribuenti stranieri erano il 6,8%, nel 2012 il da-
to era salito a 7,2%.
Sono alcuni elementi del quarto Rapporto sull’eco-
nomia dell’immigrazione della Fondazione Leone
Moressa, presentato ieri a Milano. Dati che permet-
tono di leggere il fenomeno migratorio sotto una lu-
ce diversa, sfatando l’immagine dell’immigrazione
come costo. Nel 2012 gli stranieri residenti in Italia
hanno versato 6,7 miliardi di euro di Irpef e 8,9 mi-
liardi di contributi Inps. Lo Stato ha invece speso 12,4
miliardi per assicurare loro sanità, scuola, centri di

accoglienza, per coprire i costi dei salvataggi in ma-
re o per pagare gli stipendi delle forze dell’ordine im-
pegnate sul fronte dell’immigrazione, ad esempio
per il rilascio dei permessi di soggiorno. Con un sal-
do positivo di 3,2 miliardi di euro. Ma c’è di più. «L’au-
mento del gettito fiscale e la parallela diminuzione
delle rimesse verso l’estero sono segno della mag-
giore integrazione della popolazione straniera in I-
talia», spiega Enrico Di Pasquale, ricercatore della
Fondazione Leone Moressa. Le rimesse, infatti, so-
no passate  dai 7 miliardi e 394 milioni di euro del 2011
ai 5 miliardi e mezzo del 2013. Con la nascita dei fi-
gli o il ricongiungimento familiare vengono a man-
care le principali motivazioni che spingono i migranti
a inviare denaro a casa e si allentano i legami con la
madrepatria. In controtendenza, quelle comunità
che hanno alle spalle una minore anzianità migra-
toria vedono ancora un segno "più" nella casella re-
lativa alle rimesse. È il caso dei bengalesi (+51,7% ri-
spetto al 2012, per un totale di 346mila euro) e degli
indiani (242mila euro inviati nel 2013, +22% rispet-
to all’anno precedente).
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In bilico. Adozioni internazionali, si cerca una soluzione

A dicembre gli
enti autorizzati
incontreranno la
Commissione a
Roma. Decisione
choc dell’Aibi:
non accetteremo
nuovi incarichi
dalle coppie

ALESSIA GUERRIERI
ROMA

l rischio di sbandare c’è. Se non
si rimette in moto la macchina
degli accordi bilaterali con i Pae-

si d’origine, se non si pone nelle con-
dizioni – per risorse umane ed eco-
nomiche - la Commissione adozio-
ni internazionali (Cai) di svolgere il
proprio ruolo, se non riparte il mec-
canismo dei rimborsi alle famiglie
fermo al 2011. Ma soprattutto c’è il
rischio, se non si rema nella stessa
direzione, di fare il male di bambini
e di coppie che già soffrono.
Le difficoltà quotidiane però non so-
no solo di chi deve aspettare in me-
dia 3-4 anni per diventare una fami-
glia, ma anche delle associazioni a
cui si affidano nel lungo e costoso
percorso dell’adozione. Un primo

I
segnale positivo è proprio la convo-
cazione di un’assemblea degli enti
con la Cai per il 3 dicembre a Roma
(una seconda riunione ci sarà il 4 feb-
braio), in cui si dovrà fare il punto sui
prossimi passi da fare. Burocrazia,
lungaggini nelle pratiche, spese spa-
smodiche per le adozioni interna-
zionali (almeno 15mila euro) sono
solo la punta di un iceberg nel salto
ad ostacoli che due genitori debbo-
no fare per coronare il sogno di a-
dottare un bimbo. Ecco perché, for-
se, c’è un calo del 30% di chi sceglie
la via dell’adozione, oggi meno di
3mila coppie in Italia. Fa riflettere, i-
noltre, il campanello d’allarme arri-
vato ieri dall’Aibi, l’Associazione a-
mici dei bambini, che ha comunica-
to la sospensione dell’accettazione
di nuovi incarichi, confermando
però il completamento degli iter a-

dottivi già avviati. È una decisone –
fa sapere l’associazione diretta da
Marco Griffini – maturata dopo una
stagione che ha visto registrare «una
progressiva e sempre più preoccu-
pante crisi del sistema italiano delle
adozioni internazionali», accompa-
gnata dal «rallentamento delle atti-
vità istituzionali con il relativo logo-
ramento della fiducia delle famiglie
nei confronti dell’iter adottivo». Un
gesto drastico che però – pur com-
prendendone i motivi di fondo – le
altre associazioni rassicurano di non
voler seguire. «C’è una sofferenza a
tutti i livelli, dalle associazioni alle
famiglie», ammette Pietro Ardizzi,
portavoce di Oltre l’adozione, il car-
tello di quattordici enti autorizzati.
Quel che manca, infatti, sono le ri-
sorse per rimborsare i genitori, i fon-
di per permettere alla Cai di funzio-

nare e vigilare. Ma le questioni sono
anche altre. Dall’estero arrivano
bambini sempre più grandi e con bi-
sogni speciali, ricorda la responsa-
bile adozioni dell’Avsi, Marina Gen-
nari, «che richiedono una maggiore
disponibilità delle coppie e dei ser-
vizi sociali territoriali per seguirli al
meglio», ma anche un’intensifica-
zione delle relazioni diplomatiche
con i Paesi d’origine per avere tra-
sparenza di iter. Qui noi, continua,
«investiamo sulla creazione di grup-
pi d’aiuto tra famiglie».
Anche la politica, nel frattempo, ha
preso a cuore il tema. A maggio è na-
to un intergruppo alla Camera sulle
adozioni e a giugno è stata votata dal
Parlamento, quasi all’unanimità, u-
na mozione unitaria che impegna il
governo a snellire l’iter burocratico,
ad esempio attribuendo alla Cai la

trascrizione del provvedimento d’a-
dozione nei registri dello stato civile
e a prevedere la possibilità di au-
mentare la deducibilità (oggi al 50%)
delle spese sostenute dai genitori per
l’adozione. Ma anche a rifinanziare
il fondo adozioni. «Faremo in modo
di sostenere i genitori e di esigere che
i rimborsi ripartano», assicura uno
dei primi firmatari, la deputata Mi-
lena Santerini (Per l’Italia). «Dob-
biamo fare sistema all’estero e non
lasciare sole le famiglie nel nostro
Paese», aggiunge. Anche al Senato,
poi, qualcosa si muove. Carlo Gio-
vanardi (Ncd) ieri ha presentato
un’interpellanza al presidente del
Consiglio proprio sulla situazione
della commissione adozioni e «la to-
tale assenza del ruolo politico di ti-
tolarità dell’esecutivo».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

10 Sabato
18 Ottobre 2014A T T U A L I T À

Migranti

Vertice a Varsavia
nella sede Frontex
Pansa (Polizia):
«Triton è la più
importante
operazione di
controllo mai
pianificata»

«Sono fratelli, no a chiusure e ostilità»
Curia di Milano

Alla vigilia della
manifestazione
della Lega Nord «Stop
invasione», la diocesi
diffonde un intervento
del direttore Caritas.
«L’accoglienza? Costa
ed è perfettibile
Ma abbandonare
i migranti è peggio»

Movimento per la vita
e Forum delle famiglie

critici sui numeri
snocciolati dalla

Relazione presentata
in Parlamento: «Ci sono

dei trucchi»

Il caso. Meno aborti? «Ma nessuno tiene conto delle pillole»
Roma. Non è tutto oro ciò che luccica. E anche se la di-
minuzione del numero degli aborti è una buona noti-
zia, così come il fatto che i medici disponibili alle inter-
ruzioni di gravidanza sono in numero perfettamente
congruo alle richieste, all’indomani della Relazione mi-
nisteriale sull’attuazione della legge 194 per gli anni 2012
e 2013 le associazioni impegnate sul fronte della difesa
della vita e della famiglia alzano la voce.
Si comincia con l’altolà del Movimento per la vita: «Il
rapporto si compiace per la diminuzione degli aborti le-
gali, ma ignora che tale diminuzione è causata anche da
una enorme riclandestinizzazione dell’aborto, dovuta

all’uso esteso di varie pillole eventualmente abortive e
impropriamente dichiarate esclusivamente contrac-
cettive», spiega il presidente Carlo Casini, riferendosi in
particolare alla spinosa questione della pillola del gior-
no dopo e di quella dei cinque giorni dopo. Poiché an-
nualmente sono vendute non meno di 540.000 confe-
zioni di queste pillole, «si può ragionevolmente ritene-
re che la somma degli aborti illegali e clandestini è tutt’o-
ra molto più elevata di quello che sembra».
Di «vecchi trucchetti» nella relazione sulla 194 parla an-
che Francesco Belletti, presidente del Forum delle fa-
miglie, sempre riferendosi all’impiego delle pillole “a-

bortive” (ignorato) e al fatto che di vera diminuzione di
aborti non si dovrebbe parlare tenendo conto il crollo
delle nascite, che è di 15mila unità all’anno. «La novità
veramente importante riguarda invece l’obiezione di
coscienza – ricorda Belletti – da tempo sottoposta ad un
tiro incrociato. Dalla Relazione risulta in modo incon-
trovertibile che non emergono criticità nei servizi. An-
zi, ogni ginecologo non obiettore, lungi dall’essere sot-
toposto a ritmi di lavoro intollerabili pratica mediamente
1,4 aborti ogni settimana. L’attacco all’obiezione (che
ha molte sfaccettature, come dimostra il caso di Voghe-
ra) si conferma come squisitamente ideologico».


